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LE AREE CIMITERIALI PALEOCRISTIANE DI AQUILEIA

Nancy GRANDE

Lo studio sistematico delle aree funera
rie paleocristiane di Aquileia, i cui risulta
ti sono oggetto di questo articolo, si è rive
lato subito problematico sia a causa del fatto
che la qualità della documentazione si pre
senta disomogenea, mancante a volte di ele
menti essenziali, sia perché le ricerche nel
suburbio di Aquileia si sono concentrate,
anche in campo funerario, sulle evidenze
archeologiche di età romana ', sia perché
l'indagine sugli esiti di età tardo antica ha
preso in esame solo singoli aspetti ^ per
esempio la costruzione degli edifici basili
cali nei cimiteri. Per questo ci si è indirizza
ti verso una metodologia di lavoro che,
attraverso l'analisi integrata di fonti di natu
ra diversa, i dati di scavo, i documenti, le
epigrafi, potesse portare ad un reciproco
chiarimento dei dati, seppure in via del tutto
provvisoria \

Si è partiti dall'indagine sull'organizza
zione degli spazi funerari nel suburbio di
Aquileia nel periodo romano, distribuiti,
come di norma, lungo i principali tracciati
stradali.

Le indagini, anche le più recenti ^ avva
lorano l'ipotesi di una organizzazione razio
naledegli spazi lungo le viaepublicaeaqui-
leiesi forse secondo i dettami di un appo
sito regolamento edilizio: si è inoltre evi
denziata la presenza, nelle necropoli, di aree
a destinazione diversa: impianti artigianali,
luoghi di culto, strutture abitative

In età imperiale dunque, le necropoli si
sviluppano linearmente, al margine delle
strade più importanti, con una disposizione
di tipo radiale: ben diversa fìsionomia assu
mono i cimiteri cristiani, che presentano uno
sviluppo per nuclei concentrici intorno
aWurbs e occupano aree anche molto gran
di, a volte difficili da determinare.

La necropoli più vasta e importante in età
romana è quella meridionale: essa si dispo
neva lungo la strada che dalla porta sud
della città, oltrepassando il fiume Natissa, si
dirigeva verso la laguna, a notevole distanza
dal centro della città antica. I ritrovamenti
epigrafici testimoniano la probabile presen
za di luoghi di culto intitolati ad Apollo
Beleno e ad altre divinità, fra cui un santua
rio di Minerva posto a Belvedere ': un'epi
grafe dedicata da due liberti ad Ercole
sarebbe da mettere in connessione con la
presenza di un santuario emporiale a sud
della città, già ipotizzato da alcuni studiosi

L'area a più alta densità di ritrovamenti
archeologici ed epigrafici è il c.d. Alto di
Beligna, situato in corrispondenza di un
dosso, già frequentato dall'epoca preromana
e relativamente protetto dagli impaludamen
ti, fenomeno non trascurabile, vista la
conformazione idrogeologica del territorio.
La continuità dell'uso funerario degli spazi
è evidenziata dal fatto che, nella zona
dell'Alto di Beligna, le tombe cristiane si
collocavano ai due lati della strada per
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Grado, oltre i recinti funerari pagani ^ La
presenza cristiana è attestata dall'epigrafia a
partire dall'età costantiniana l'epigrafe
più recente, datata su base consolare, è del
423 d. C. ", ma è ovvio pensare che la vita
del cimitero continui anche oltre questa
data.

Un altro nucleo cimiteriale importante
della necropoli della Beligna è quello che si
sviluppa intorno alla chiesa del fondo
Tullio, edificata in un'epoca variamente
datata fra il IV e il V secolo d. C. gli sca
vi, i ritrovamenti epigrafici ", testimonia
no l'esistenza di questo cimitero, legato al
la volontà dei fedeli di farsi seppellire in
prossimità di un edificio connotato, quasi si
curamente, da un culto martiriale Tutta
via, su un totale di più di 70 epigrafi funera
rie esaminate, provenienti genericamente
dalla Beligna, solo due frammentarie,
fanno riferimento a sepolture ad sanctos:
ciò può essere spiegabile col fatto che l'area
intorno alla basilica non è stata sufficiente
mente indagata dal punto di vista archeolo
gico, mentre le ricerche si sono concentrate
nella zona dell'Alto di Beligna, situata 1 km
e mezzo più a sud. La chiesa fu forse abban
donata in epoca longobarda quando la loca
lità divenne estremamente insicura da sot
tolineare la fondazione di un monastero
benedettino ", in un momento variamente
stimato fra la fine del V e l'XI secolo d. C.
nella zona Alto di Beligna, quando il cimite
ro paleocristiano non era più in funzione

L'ipotesi di un'edificazione pressoché
contemporanea della basilica del fondo Tul
lio e dell'abbazia di S. Martino, nel caso si
accetti per entrambe la fondazione alla fine
V secolo d. C., cioè di due edifici di così
grande impegno, risulta problematica in
quel preciso momento storico, ma non im
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possibile, poiché il periodo successivo alle
invasioni degliUnni vede la ricostruzione di
molti edifici danneggiati e uno sforzo di
riorganizzazione religiosa della città

Gli altri cimiteri cristiani di Aquileia han
no caratteristiche diverse da quello appena
esaminato: sono ubicati tutti in zone più
prossime alla città e l'individuazione della
fase romanasi presenta più problematica.

Nel cimitero di S. Felice, situato a sud
est di Aquileia, immediatamente all'esterno
delle mura, in prossimità della via diretta a
Grado, la fase romana è attestata, più che
dalla presenza di una trentina di epigrafi
pagane reimpiegate nella chiesa (i casi di
reimpiego sono frequenti in tutta la città),
dal ritrovamento di iscrizioni funerarie ro
mane lungo la sponda del Natissa e nel cir
condario e da una nota del Gregorutti che
parla del ritrovamento, nei sito, di un recin
to funerario

L'area funeraria era contigua ad impianti
residenziali e produttivi (fornaci romane),
nonché agli impianti portuali tardo antichi.
Sul sito sorse una chiesa, parzialmente inda
gata dagli scavi, che si sovrappose ad una
domiis di età flavia, datata da Mirabella Ro
berti " alla seconda metà del V secolo, pre
ceduta, sempre secondo l'autore, da un mar-
tyrium dedicato ai santi Felice e Fortunato
(cultoche ha uno sviluppo parallelo anche a
Vicenza).

Il cimitero paleocristiano è testimoniato
dal ritrovamento di più di venti epigrafi
funerarie, fra le quali la più antica è databi
le, su base consolare, al 382 d. C., mentre la
più recente è del 432 d. C. In fase di de
molizione della chiesa, avvenuta alla fine
del Settecento, fu rinvenuto, nella zona del
presbiterio, un numero elevato di sepolture
(probabilmente appartenenti ad epoche di-



verse), di cui conserviamo, in alcuni casi, le
epigrafi (alcune di esse, invece, erano state
reimpiegate nel pavimento): due iscrizioni
si riferiscono a sepolture ad sanctos e pro
vengono entrambe dalla zona presbiteriale.
Altre due iscrizioni menzionano dei santi al
plurale, ma di una di esse non conosciamo il
luogo esatto del ritrovamento mentre per
l'altra sono stati avanzati sospetti di falsifi
cazione Tra le tombe emerse nella zona
presbiteriale almeno quattro sono caratteriz
zate da elementi, come la tipologia della
tomba, l'epitaffio in versi, l'accenno alla
carica rivestita dal defunto o dai suoi paren
ti che ci riconducono ad un livello socia
le piuttosto elevato, ma sarebbe rischioso
parlare di sepolture privilegiate anche per
ché non è affatto sicuro che fossero colloca
te nel presbiterio già in antico, ed è oscura
l'ubicazione esatta delle reliquie all'interno
dell'edificio.

La tipologia delle tombe scavate, come le
iscrizioni che abbiamo esaminato, ci porta
ad un orizzonte di IV-V secolo d. C.

Il cimitero di S. Giovanni, anch'esso
scarsamente indagato dal punto di vista ar
cheologico, si trovava a sud-ovest di Aqui-
leia, non lontano dall'abitato, ed è attestato
dalle epigrafi e dal ritrovamento di tombe di
età paleocristiana: di un'eventuale fase
romana non sappiamo nulla, in quanto le
uniche testimonianze ci vengono da epigra
fi pagane reimpiegate nelle strutture della
chiesa e della case circostanti ".

In epoca imprecisata, alla fine del IV o
più probabilmente nel V secolo d. C., viene
edificata sul sito una basilica, di cui è stato
scavato solo il nartece, in quanto sorgeva
nell'area occupata recentemente da un edifi
cio pubblico **: vale la pena di porre in evi
denza il ritrovamento, al suo interno, di
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varie tombe, in muratura di mattoni, alla
cappuccina, in anfora, in sarcofago, fra cui
quella di CUirissima •', ricoperta di un la
strone di pietra decorato a mosaico con i-
scrizione, una delle poche testimonianze
sicure, in ambito aquileiese, di una tale tipo
logia di sepoltura. Analogie testuali e nell'i
conografia del mosaico sono riscontrabili
con le iscrizioni dell'ebreo convertito Pe
trus e di Marciano, entrambe localizzate
nella basilica di S. Eufemia a Grado

Le tombe con iscrizione a mosaico risul
tano particolarmente diffuse in Tunisia e
Algeria, specialmente nel corso del V seco
lo esempi in ambito italiano li troviamo a
Porto Torres in Sardegna, in Campania, in
Sicilia Fuori dall'Italia hanno ampia dif
fusione in Spagna, Iugoslavia, Siria, Palesti
na e in qualche caso a Salona.

Le epigrafi databili con un certo margine
di sicurezza o su base consolare, o per l'im
piego di formule tarde, o per la presenza
della data indizionale si collocano nel V-
VI secolo d. C., paiono dunque più tarde di
quelle attestate negli altri contesti cimiteria
li. Non è chiaro se la basilica di S. Giovanni
avesse solo una funzione cimiteriale o anche

martiriale: non sono attestate sepolture ad
sanctos, ma le iscrizioni, per la loro esiguità,
non sono abbastanza rappresentative.

Anche gli scavi della necropoli di S.
Stefano situata a nord della città, che in
età imperiale si estendeva da Terzo ad Aqui-
leia, lungo un tracciato che, usato ininterrot
tamente dall'epoca romana ad oggi, è stato
identificato come tratto finale della via
Postumia e cardine massimo della centuria-
zione aquileiese ", hanno mostrato, come a
Borgo S. Felice, alternanza fra abitato e zo
ne sepolcrali: i ritrovamenti riguardano tom
be a cassa, in anfora, in sarcofago, mentre le
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abitazioni, poste a una certa distanza dall'a
rea sepolcrale, ma anche intervallate a essa
(ad esempio subito a nord dell'attuale distil
leria Aquileia), sono attestate da resti di
ambienti con pavimenti in cotto e cocciope-
sto, frammenti ceramici e un deposito di
lucerne. La Bertacchi pensa che la forma
zione della necropoli sia dovuta alla costru
zione di una strada di raccordo extraurbano
fra la via Annia e la c.d. via Giulia Augusta,
la quale doveva costituire una via di comu
nicazione importante per l'abitato origina
riamente isolato Nella zona è stata ipotiz
zata la presenza di un'officina di lucerne ",
sottolineata anche dall'affioramento di ter
reno rossiccio, osservata negli scavi più re
centi, 'indizio della vicinanza di un impian
to fomacale' nonché di luoghi di culto.

Sulla distrutta chiesa di S. Stefano non
abbiamo notizie, in mancanza di scavi ar
cheologici: il Verzone la daterebbe ad un'e
poca posteriore al 425 d. C., anno in cui
avvenne Vinventio del corpo di S. Stefano.
Per quanto riguarda il cimitero, attestato
anche dal ritrovamento di sette epigrafi cri
stiane, nessuna delle quali databile con pre
cisione (si collocano in un orizzonte crono
logico di IV-V secolo d. C. per la loro affi
nità con quelle esaminate negli altri contesti
cimiteriali), sappiamo che ebbe uno svilup
po significativo nel Medioevo

Elemento da sottolineare è la presenza dì
una deposizione di bambino (o bambina?)
scoperta nel 1776 all'interno di un sarcofa
go romano riutilizzato. La presenza di una
crocetta, fabbricata da artigiani romani per
la nobiltà gotica, suggerisce una datazione
alla fine del V secolo d. C. •*". Questo ritro
vamento è interessante in quanto propone la
presenza di sepolture gote nella zona occi
dentale del suburbio, laddove le altre tombe
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sembrano concentrarsi nella fascia nord
orientale, quasi suggerendo un'occupazione
del territorio 'per gruppi etnici'

Nel sito di Monastero, situato a nord-est
della città, gli scavi e ritrovamenti hanno
messo in luce zone di abitato, in particolare
un sobborgo di epoca romana, già indagato
dal Maionica caratterizzato dalla presen
za di abitazioni con piccoli vani.

Nella zona a sud di Monastero, inoltre, e-
ra stato identificato dal Maionica il mitreo
mentre l'esistenza del santuario di Iside e
Serapide viene ipotizzata sulla base del ri
trovamento di iscrizioni votive a queste due
divinità

In una data non anteriore al 410 d. C.
viene edificata sul sito una basilica paleocri
stiana: gli scavi hanno rilevato la presenza
di sepolture, datate dal Bierbrauer al V se
colo, nelportico, all'esterno, neisuoi annes-
si

Un cimitero cristiano è testimoniato dalle
epigrafi a partire almeno dalla seconda metà
del IV secolo: le epigrafi esaminate, 24 in
totale, tutte provenienti dalla zona, non ne
cessariamente in relazione alla chiesa, si
collocano fra il IV secolo (è del 366 d. C.
l'unica epigrafe databile su base consolare)
e il V secolo d. C.

All'interno di edifici in disuso a carattere
residenziale, alcuni di grandi dimensioni,
situati a est della Roggia del Mulino, gli
scavi hanno messo in evidenza la presenza
di sepolture, in particolare tombe a cassa e
in anfora, a partire, secondo gli scavatori,
dal IH secolo d. C. siamo in un periodo in
cui il porto risulta ancora in funzione e di
conseguenza non si può pensare, in base al
riutilizzo a scopo funerario di queste struttu
re, ad un totale abbandono di questa zona
del suburbio.



Indagini archeologiche svolte un po' più
a est, in loc. Villa Raspa dove si trovava
no edifici residenziali di buon livello, ab
bandonati nella seconda metà del IV secolo
d. C., fanno pensare ad un utilizzo del sito a
necropoli a partire dal V secolo d. C., epoca
in cui viene costruita, come abbiamo visto,
la basilica. Sempre nella zona a oriente del
porto, fu scoperta una sepoltura gota, nello
spazio compreso fra due muri in rovina. Si
tratta di una tomba femminile, con corredo:
esso consiste in una fibbia d'argento dorato
a larga placca rettangolare, in cui sono inse
rite cinque piccole alamandine, e a cui si
accompagnano due fibule a staffa pure in
argento dorato con quattro alamandine cia
scuna. Tipologicamente tali oggetti si collo
cano nell'epoca più recente della occupazio
ne ostrogota, nel secondo trentennio del VI
secolo Un'altra fibula, simile a quelle già
descritte, proviene da un non meglio speci
ficato sito di Monastero

Un monastero benedettino femminile
viene edificato nel periodo altomedievale
(inizi del IX secolo) sulle strutture della
chiesa, ma poiché i documenti parlano del
l'insediamento di una comunità monastica
solo a partire dall'XI secolo si è pensato ad
una sostanziale rifondazione dell'edificio: il
Buora ipotizza che possa esistere una storia
parallela tra monasteri benedettini nord e
sud, infatti anche per l'abbazia di S. Martino
l'autore aveva prospettato la possibilità di
una fase databile ad età massenziana e di
una riedificazione in età poponiana (epoca
in cui l'edificio era raso al suolo, forse in
seguito alle invasioni ungare) con l'immis
sione di frati di S. Benedetto

Altri nuclei funerari sono stati individua
ti a ovest di Aquileia, all'interno della villa
delle Marignane, di cui deturpano parzial
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mente i mosaici non conosciamo la con
sistenza e la cronologia della sepolture, se
non che si tratta di tombe tarde, ascrivibili al
periodo tardo antico.

A sud della città, in una zona molto pros
sima alle mura romane, ma all'esterno di
esse, alcune sepolture si situano all'interno
di probabili edifici pubblici in disuso " e
sono databili tra la seconda metà del IV e il
VI secolo d. C.

Se finora abbiamo parlato dei cimiteri del
suburbio aquileiese, non possiamo dimenti
care la presenza cospicua di sepolture nel
portico antistante e nell'area della basilica,
di cui parlava già il Bertoli, documentate in
maniera insufficiente da scavi compiuti tra
fine Ottocento e inizi Novecento ma di
cui almeno una parte rimanderebbe ad una
fase tardo antica ": lo sviluppo di un cimite
ro in relazione al gruppo episcopale deve
essere ritenuto un fatto eccezionale, soprat
tutto .se si pensa alla contestuale presenza di
importanti aree funerarie del suburbio, in
cui vengono edificate basiliche legate sicu
ramente, in almeno due casi, a culti marti-
riali. La presenza di tale cimitero viene spie
gata con la possibile presenza, all'interno
dell'edificio, di reliquie, forse quelle degli
Apostoli

A livello generale dell'organizzazione
degli spazi funerari, osserviamo che in età
paleocristiana le aree funerarie si collocano,
rispetto alle necropoli romane, in zone più
prossime al perimetro urbano, eccezion fatta
per il cimitero della Beligna, il cui utilizzo a
scopo funerario prosegue in età tardo antica,
anche se il sito si localizza a parecchia di
stanza dalla città.

Le ragioni possono essere legate al fatto
che la necropoli si sviluppa in un'area par
ticolarmente adatta come luogo di sepoltu-
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ra, protetta dagli impaludamenti, già forte
mente connotata dal punto di vista sacrale
fin dai tempi più antichi, in cui è naturale
che si continui a seppellire e dove la presen
za della basilica, legata ad un importante
culto martiriale, incoraggia i fedeli a porre
le loro tombe presso il corpo/le reliquie ve
nerate e costituisce un importante raccordo
fra città e suburbio, se pensiamo alla possi
bilità che qui si recassero i fedeli in proces
sione almeno una volta all'anno e si svol
gessero al suo interno importanti celebrazio
ni religiose.

Non è da escludere infine l'ipotesi che il
cimitero, per la sua vasta estensione fosse
utilizzato anche dagli abitanti di Grado.

La continuità fra fase romana e cristiana,
rilevata in maniera più o meno sicura per
tutti i siti esaminati, non è esclusiva di
Aquilcia, ma tipica della città dell'Italia set
tentrionale gli spazi funerari di età roma
na, divenuti cimiteri comunitari, sono più
fortemente connotati dal punto di vista efi
stiano con la costruzione delle basiliche, ad
Aquilcia come in molti altri centri, per
esempio a Milano, dove il fenomeno assume
un valore simbolico di affermazione della
nuova religio.

La continuità delle aree funerarie dal
periodo romano non impedisce comunque
che si creino spazi nuovi per le sepolture, in
prossimità dell'abitato, in particolare in
relazione ad edifici, siano essi residenziali o
pubblici: è un fenomeno che si inquadra da
una parte nel più generale processo di avvi
cinamento delle sepolture alla città, di cui
abbiamo già parlato, dall'altra rimanda alla
possibilità di una graduale ridestinazione
funzionale degli spazi e di una loro integra
zione, riflesso di complessi fenomeni storici
e sociali in atto.

40

L'avvicinarsi dei cimiteri alla città, la
coesistenza, già nella tarda età romana, di
zone di abitato e di sepolture, la presenza di
sepolture in urbe è indice di un lento, ma
significativo, cambiamento della mentalità
per cui si attenua il rigido distacco, tipico
delle età precedenti, fra insediamento e
necropoli: un fenomeno simile si verifica, in
non pochi centri della Cisalpina, già in età
medio imperiale e deve essere messo in
relazionecon la più generale trasformazione
dei quadri urbani

La presenza delle basiliche a funzione
funeraria e/o martiriale nei cimiteri aquileie-
si determina senza dubbio una parziale pia
nificazioni degli spazi e, nel caso di inuma
zione ad sanctos, una loro 'gerarchizzazio-
ne': a questo fenomeno abbiamo collegato
due iscrizioni, provenienti da Monastero e
dalla Beligna in cui il verbo emere, che si
riferisce alla compravendita del sepolcro,
suggerirebbe una gestioneseppur parziale di
alcun spazi di queste aree cimiteriali, non è
chiaro se da parte di personale laico o eccle
siastico. L'epigrafe della Beligna sottolinea
(almeno stando alle integrazioni del Brusin)
che l'acquisto del sepolcro è stato fatto per
l'esigenza di porre la propria tomba vicino
ad un luogo santo: il Brusin suggerisce l'i
potesi che il sepolcro possa essere stato
acquistato da m fossor Nei casi di Aosta
(necropoli fuori Porta Decumana) e del
recente scavo della Cattolica di Milano i
dati in nostro possesso orienterebbero verso
una qualche forma di organizzazione e
gestione delle aree funerarie, nel caso della
Cattolica da parte di laici, visto che non
sono emerse prove di adesione al cristiane
simo da parte dei defunti ivi sepolti **'.

All'interno delle basiliche dei vari nuclei
cimiteriali indagati non si osserva la presen-



za di sepolture risalenti ad età tardo antica.
Il cimitero si sviluppa all'esterno e alcune
tombe vengono ospitate nei portici antistan
ti le chiese o nei vani annessi (come nella
basilica del fondo Tullio e di Monaste
ro, nonché di S. Giovanni per la parte sca
vata; meno chiara la situazione della basili
ca di S. Felice), ma nessuna sotto il pavi
mento degli edifici.

Forse l'assenza di sepolture all'interno
delle chiese si può mettere in relazione alla
presenza delle epigrafi a carattere evergeti-
co sui pavimenti musivi, fenomeno molto
diffuso non solo ad Aquileia, ma in tutta la
regione: in particolare sono emerse iscrizio
ni di offerenti di tratti di mosaico pavimen
tale nella basilica del fondo Tullio, in quella
di Monastero, e in quella di S. Felice.

Si potrebbe formulare l'ipotesi, confuta
bile, che le iscrizioni degli offerenti non fos
sero collocate sul pavimento solo per atte
stare l'entità di un offerta, ma evocassero
anche la presenza stessa dei personaggi
menzionati, i quali potevano essersi fatti
costruire la tomba all'estemo dell'edificio
in cui avevano fatto dono di un tratto di
mosaico. Le iscrizioni, in un certo senso,
nella loro funzione di ricordare il defunto,
oltre che di attestare che egli aveva compiu
to un atto di evergetismo, potevano aver
preso il posto della tomba vera e propria.

Per quanto riguarda la ritualità praticata
nelle aree funerarie, molti autori hanno
messo in rilievo il permanere di pratiche
devozionali come il banchetto funebre, sicu
ramente attestato dalle epigrafi rinvenute
alla Beligna (epigrafe del refrigeriian e di
Cerbonia) e nel cimitero di borgo S. Fe
lice (iscrizione di Aurelio Maria) Il sup
porto dell'iscrizione di Aurelio Maria era
provvisto di fori o solchi per la circolazione
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dei liquidi, quello dell'iscrizione di Cerbo
nia è stato identificato con una mensa fune
raria, nell'epigrafe del refrigerium un'inci
sione rappresenta il defunto nell'atto di
compiere una libagione funebre.

Il refrigerium assume in contesto pagano
il significato di rinfresco funebre, occasione
di aggregazione di una comunità per onora
re un suo membro scomparso

Anche in ambito cristiano sono frequenti
gli avanzi di pasto ritrovati dentro e fuori le
tomba (fra tutte risultano significative le
testimonianze dell'area cimiteriale di
Cornus in Sardegna '"'0. Le frequenti allusio
ni dei padri della chiesa ai conviti funebri
che i cristiani solevano compiere presso le
tombe dei martiri e dei defunti, il rinveni
mento in svariati contesti, dalle necropoli
africane, iberiche, di Salano e di Malta, dal
la stessa Sardegna, e appunto da Aquileia, di
mensae di forma circolare, semicircolare,
rettangolare, a sigma, recanti epigrafi e in
cavi per le offerte sono testimonianza della
concretezza di un rito che l'autorità religio
sa aveva cercato di trasformare fin dalle ori
gini

I ritrovamenti di fiale con vino e di terri
ne atte a contenere cibi, all'interno delle
deposizioni, nelle necropoli di lutizzo e di
Sclaunicco di cui si è occupato recente
mente il Buora, mostrano come dalla metà
del IV secolo, la pratica fosse applicata, an
che indipendentemente da elementi ricondu
cibili alla fede cristiana.

Ad Aquileia, in un'iscrizione trovata alla
Beligna, viene usato il termine piscina per
indicare il sepolcro secondo il Duval " ta
le termine si associa chiaramente ad una
forma di monumento funerario che compor
ta un disco cavo in forma di bacino con un
foro o solco per l'immissione di liquidi, di
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cui troviamo molti esempi a Salona, e anche
ad Aquileia Il termine piscina, dal sup
porto dell'iscrizione, avrebbe finito per
applicarsi all'insieme del monumento fune
bre.

Non c'è da stupirsi se i riti di cui abbia
mo parlato risultino attestati dalle evidenze
archeologiche nelle due aree funerarie della
Beligna e di S. Felice, perché come abbiamo
visto, molte sono le testimonianze docu
mentarie e archeologiche che ci rimandano
allo svolgimento di tali pratiche anche al di
fuori dell'ambito aquileiese, in svariati con
testi: ci si può domandare se nei nostri due
cimiteri tali pratiche devozionali siano da
porre in una relazione più stretta con i culti
martiriali ivi attestati oppure se siano sem
plicemente espressione di una religiosità
tradizionale che continua anche in epoca
cristiana.

NOTE

* Il testo del presente articolo è stato consegnato alla
redazione della rivista alla fine del 1999 e si basa
sulla bibliografia allora disponibile.
' Studi recenti sulle necropoli aquileiesi: REUSSER
1985; SENA CHIESA 1986; REUSSER 1987; CAN-
CIANI 1987; DENTI 1991; GHEDINI 1992; MA-
SELLI SCOTTI et alii 1993; MASELLI SCOTTI et
alti 1997, MANDRUZZATO, TIUSSI 1997.
' Sludi principali sui cimiteri e i loro edifici: BRU-
SIN, ZOVATTO 1957; PIUSSI 1978; BERTACCHI
I980a; BUORA 1979; CANTINO WATAGHIN
1989a; .sottolineiamo una più incisiva attenzione per
gli aspetti topografici in JÀGGI 1990; BUORA
1992; sul territorio di Aquileia con riferimento anche
alle aree funerarie MAGRINI 1997.
' Questa sintesi è tratta da una tesi di laurea della
scrivente, condotta con la Prof.ssa Gisella Cantino
Wataghin, e discussa presso l'Università di Torino
ncll'a. a. 1998-1999. Un sentito ringraziamentova al
prof. Buora per i suoi preziosi consigli e suggeri
menti nel corso della stesura di questo articolo.
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^ Cfrnota I.
' Dimensione costante dei recinti, omogeneità di
tecnica costruttiva, mancanza di sovrapposizioni tra
le sepolture sono altrettanti elementi che rimandano
ad una certa uniformità organizzativa: cfr. MASEL
LI SCOTTI et a//t, 1997, c. 82. Tuttavia, il prof.
Buora sottolinea come le disposizioni nel corso del
tempo possanoessere mutate (es. nei casi di amplia
mento delle necropoli, fra il I secolo a. C. e l'avan
zato I secolo d. C., con grosse difficoltà, in alcuni
casi, in merito alla loro raggiungibililà) lasciando
aperta la possibilità cbe per aree diverse potessero
esistere disposizioni differenti.
' MAIONICA 1883, p. LV; BERTACCHI 1973, cc.
385-387; BUORA 1979 ; MASELLI SCOTTI et alii
1997, c. 114.
' Ritrovamento di iscrizioni votive ai Fata, alla
Magna Mater, alla Vis Divina, a Zeus Eliopolitano,
di un sacello con un busto di Esculapio, di un'ara
dedicata a Diana: cfr. BUORA 1979, c. 456.
' L'epigrafe è stata ritrovata nel corso di uno scavo
di emergenza attuato nell'autunno 1996, presso il
tracciato dell'antica ferrovia Cervignano - Belvedere
(p.c. 1238/6), pubblicata da MANDRUZZATO.
TIUSSI 1997; il santuario emporiale ò stato ipotizza
to da VERZAR-BASS 1987, pp. 257-280; ZACCA
RIA 1994, pp. 51-70; ZACCARIA 1996, pp. 144-
145.

In particolare si deve a Buora l'individuazione di
un'area di circa m 200 x 40, a oriente della strada per
Grado, dove si nota una particolare concentrazione di
frustoli epigrafici, ossa di defunti e monetine tarde:
l'autore presume che le sepolture continuassero
anche oltre l'area da lui individuata, corrispondente
alla p.c. 941/1 a causa del ritrovamento di coperchi di
sarcofago reimpiegati e di lastre marmoree iscritte.
L'area di sicura occupazione, secondo la pianta ripor
tata da Buora (disegnata da Del Bianco, 1978) corri
sponde alle p.c. 679/5, 680/2 e 941/1 (BUORA 1979,
cc. 455-458). Lo scavo della Maselli Scotti del 1992-
93, si è concentrato in un altra zona dell'Alto di
Beligna,corrispondente alla p.c. 685/6, e ha messo in
evidenza la fase romana del sepolcreto con il ritrova
mento di 60 sepolture databili tra il I secolo e la fine
del III secolo, inizi del IV secolo d. C.
'"/./)., 3134: per la datazione ad età co.stantiniana
oltre al commento del Brusin, in I.A., 3134 cfr. anche
MAZZOLENI 1982, p. 309.
" CIL, V, 1623.



La datazione dell'edificio a fine IV - inizi V seco
lo d. C. è sostenuta da BERTACCHI 1961-62, BER-
TACCHI 1980a, p. 245 seg.; da PANCIERA 1975,
pp. 223-232; CAILLET 1993, p. 156 s.; pensava
invece al V secolo inoltrato Brusin (BRUSIN,
ZOVATTO 1957, p. 231 s.); tale datazione è slata ri
proposta con nuovi, più incisivi argomenti da CAN
TINO WATAGHIN 1989a.
" Solo due epigrafi provengono sicuramente dal
fondo Tullio: Ì.A., 3125 e un'altra epigrafe reimpie
gata nelle strutture del palazzo Tullio Altan che uti
lizzò resti della basilica come materiale da costruzio
ne (BUORA 1990).
" Lo suggeriscono la monumentalità dell'edificio, il
fatto che si collochi nel cimitero più importante della
città, il ritrovamento di due epigrafi che menzionano
delle sepolture ad sanctos.
" C/L, V, 1742; lA., 3042: il testo, integrato dal Bru
sin, è il seguente: [Beiie]meritis / [pareiilibus? libe-
ris? filiis?..]o et Faust{a)e / [prope / ad sanct]os
locum / [flfossore? e]menuìt.
" Buora sottolinea il toponimo Farella, di origine
longobarda, al limite sud-orientale dell'area cimite
riale: forse proprio in questi luoghi correva il confi
ne tra i dominii longobardi e quelli dell'Impero
romano d'oriente e gli abitanti di queste zone erano
probabilmente sottoposti al pericolo di incursioni
(BUORA 1992, p. 77).
" In età poponiana la chiesa del monastero appare
dedicata ai SS. Pietro, Ermacora e Martino: Buora
avanza l'ipotesi che possa essere stata dedicata fin
dal primo momento (l'autore presuppone una sua
fondazione in età paleocristiana) a S. Martino, nono
stante l'opinione generale che ritiene che il culto del
santo sia stato introdotto dai Franchi in Italia all'ini
zio del IX secolo d. C. (papa Simmaco eresse una
chiesa a Roma in onore del santo: cfr. BUORA 1979,
c. 461).
'* Le divergenza di opinioni riguarda l'interpretazio
ne da attribuire al Chronicon Gradense che attribui
sce la fondazione del monastero a Marcel liano (485-
504): la notizia, accolta dal Buora, non è accettata dal
PASCHINI 1933-34, cc. 1-16; da CECCHELLl
1933, p. 238; il MARCON 1956-57, p. 51 e il ME-
NIS 1970, pp. 69-99, attribuiscono la fondazione del
monastero, a Macedonio (534-557) del quale sappia
mo tentò di riparare con l'aiuto di Narsetc la sua
chiesa danneggiata da precedenti invasioni e guerre.
Una posizione originale è assunta in tale contesto da
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CANTINO WATAGHIN I989a, che pensa che le
notizie del Chronicon Gradense si riferiscano non al
monastero, ma ad un edificio precedente identifica
bile con la basilica del fondo Tullio di cui il mona
stero riprende l'intitolatura al fondatore della diocesi
aquileiesc, ampliandola: la basilica del fondo Tullio
sarebbe dunque sorta come martyrhm in onore dei
SS. Fortunato ed Ermacora.
'' Lo proverebbe il fatto che due epigrafi del cimite
ro paleocristiano risultano reimpiegate nelle strutture
dell'abbazia: C/L,V, I896a; C/L,V, 1655.

BUORA 1979, c. 460; sulle costruzioni post-atti-
lane cfr. MIRABELLA ROBERTI 1994, pp. 187-
192.

VIGIFIOR 1981, p. 6.
« MIRABELLA ROBERTI 1993, pp. 261-269.
" Se l'iscrizione funeraria di Anicia Ulfina, CIL, V,
47*, databile al 459 d. C., fosse autentica, ci trove
remmo in un motiicnto successivo all'invasione atti-
lana: sul testo, conservato solo dai manoscritti, per
mangono forti dubbi di inautenticità: cfr. in partico
lare BILLANOVICH 1974, pp. 530-550 (e prima di
lei il Mommsen che introdusse il testo nel CIL, V, tra
i falsi); per una riabilitazione dell'iscrizione si sono
pronunciati il GROSSI GONDI 1968, p. 157, il PAN
CIERA 1970, p. 53-54 e da ultimo GRACCO RUG
GINI 1988, pp. 69-85.

Si tratta dell'epigrafe di Aurelia Maria, LA., 2925,
di cui non conosciamo il luogo del ritrovamento
nonostante le venga concordemente attribuita una
provenienza dalla zona S. Felice per i riferimenti ai
santi contenuti nel testo dell'iscrizione.

Cfr. nota 24.
^ Si tratta di CIL, V, 1678; nel testo si fa esplicito
riferimento ad una sepoltura ad sanctos, e si sottoli
nea che la defunta è figlia di un .senatore; CIL, V,
1698: la rappresentazione del defunto, vestito con
tunica impreziosita da segmenta e due orbiculi sem
bra rimandare ad un livello sociale elevato; CIL,\,
1712; CIL, V, 1721: si tratta in entrambi i casi di
sepolture in sarcofago. Il testo della seconda iscrizio
ne è redatto in forma poetica: 'fattore di differenzia
zione e in ultima analisi di elevazione sociale per il
defunto che ne fruisce' (CONSOLINO 1976, p. 129)
e si accompagna alla menzione della carica rivestita
in vita dal defunto, procuratore con una rendita di
200 mila sesterzi all'anno.
" CIL, V. 799, 850, 889, 961, 1271, 1.336, 8355,
8405, 8515.
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" Relazione degli scavi in BERTACCHl 1974, pp.
86-88; per una ricostruzione della planiitietria dell'e
dificio VICI FIOR 1988, fig. I.

BERTACCHl 1974, pp. 87-88.
Le datazioni attribuite all'epigrafe di Petrus so

no diverse: fine del V - inizio del VI secolo d. C.
(BERTACCHl 1980a, pp. 279-281), prima metà
del V secolo d. C. secondo lo ZOVATTO 1967, p.
22, i'EGGER 1953, p. 343, il MIRABELLA RO
BERTI 1966, p. 107 e il CUSCITO 1972, p. 245;
verso il 496 d. C. e oltre secondo TAVANO 1986.
MAZZOLENl 1994 in base alla presenza di talu
ne abbreviazioni per contrazione e all'affinità
con esempi simili noti in Africa, si orienterebbe
di preferenza verso la seconda metà del V secolo
d. C.

MAZZOLENl 1986, p. 315.
Le iscrizioni sepolcrali musive note in Italia sono

localizzate in Sardegna, Porto Torres (MAETZKE
1966, pp. 355-365), in Campania a Teano (FARIOLI
1970, p. 1-1 le fig. I,), in Sicilia a Kaucana (BIL-
LOTTA 1977, pp. 30-64 V secolo) e a S. Miceli di
Salemi (DUVAL 1976, p. 16).
" SOTINEL 1991: epigrafe databile al 417 d. C. su
base consolare; C/Z.,V, 8595: caratterizzata come
la precedente dall'impiego della fonnula iniziale
liic reqiiiesdt che diventa frequente a partire dal
V secolo (cfr. MAZZOLENl 1994); nell'epigrafe
di Clarìssima la presenza della data indizionale o-
rienta verso un periodo non anteriore al V secolo
d. C. dato che tale sistema di datazione è sconosciu
to prima di allora nei testi scritti (MAZZOLENl
1986, p. 314 e MAZZOLENl 1994, p. 199). Infine
nel testo di CIL, V, 8603, c'è da notare la grande
abbondanza di volgarismi e la rappresentazione di
due croci monogrammatiche 'di forma tarda' (FOR-
LATl TAMARO 1973-74, n. 17, p. 290) ai lati del
defunto.
" BERTACCHl 1973, p. 385 ss.: le ricerche della
Bertacchi si sonoconcentrate nel fondo Lanari, pres
so S. Stefano (p. C. 226/1, 226/2, 226/5); anche
Brusio nel 1940, scavò sul sito alla ricerca del san
tuario della Bona Dea ipotizzato sulla base del ritro
vamento di epìgrafi votive trovate nella muratura
della chiesa di S. Stefano abbattuta nel '700: dallo
scavo emersero resti di sepolture e di mosaici oblite
rati dalle tombe, mosaici datati dall'autore al V seco
lo d. C. (BRUSIN 1957, p. .368).
" MANDRUZZATO, TIUSSl 1998, c. 366.
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BERTACCHl 1973,p. 386: la Bertacchi considera
le zone di abitato scavate anteriori al costituirsi della
necropoli.
"DI FILIPPO BALESTRAZZl 1988, pp. 17-18;
sull'ipotesi della presenza di luoghi di culto, cfr. nota
.35.
" MANDRUZZATO. TIUSSl 1998, p. 367.
*' BUORA 1992, p. 78, parla di scavi effettuati nel
dopoguerra, che misero in luce la presenza di vaste
necropoli medioevali, non ancora pubblicati.

Aquileia romana.
Cfr. MAGRINI 1997, p. 165.
MAIONICAscavi del 1887 in MAIONICA I893b.
Cfr nota 42.

^ BUDISCHOVSKY 1977, pp. 118 -119; il
Maionica nella Forma Aquileiae Romanae, la pianta
allegata alla Fundkarte, indicava una zona di
Monastero con il nome Isis et Serapis.

In ba.se alle misurazioni al radiocarbonio: cfr.
BERTACCHl I980a, p. 239 s.

BIERBRAUER 1978.

"BERTACCHl 1965, cc. 79-1.34; BERTACCHl
1972, pp. 224-230.

•" La Maselli Scotti ha messo a confronto i dati di
scavo del Maionica (cfr. nota 42), con quelli recenti,
delineando tre fasi di occupazione del sito, dì cui
l'ultima a carattere funerario: MASELLI SCOTTI
1993, p. 283.

•" MASELLI SCOTTI 1993, pp. 280-282: l'abban
dono degli edifìci .secondo l'autrice sarebbe dovuto
ad episodi esondativi connessi all'assedio dell'eser
cito di Giuliano l'Apostata che deviò il fiume di
Aquileia nel 361 d. C.

MAIONICA 1893b:al corredo appartenevano altri
due oggetti non ritrovati, uno di questi denominato
'orecchino'; descrizione e datazione in BIER
BRAUER 1974, pp. 255-256 e BIERBRAUER
1994, p. 18.3.
" BIERBRAUER 1974, pp. 256-257.
" La fase di IX secolo è anche attestala dalla presen
za di rilievi del periodo carolingio conservati in loco
per i quali cfr. BUORA 1992, nota 34. Già BERTAC
CHI 1965 aveva prospettato una fase altomedievale.
Sull'argomento cfr. CANTINO WATAGHIN c.s.
" BUORA 1979, cc. 470 e 485.
" LOPREATO 1987, p. 1.38 s.
" MASELLI SCOTTI , VENTURA 1991, cc. 249-
251 ; MASELLI SCOTTI, VENTURA 1994, cc. 358-
362.



Niemann, in LANCKORONSKI 1906, p. 22 s.,
con descrizionedello scavo e una planimeiria, ripub
blicata in BERTACCHI I980a.
" CANTINO WATAGHIN 1996, pp. 117-119;CAN
TINO WATAGHIN, LAMBERT 1998, pp. 101-102:
l'autrice si riferisce al ritrovamento di sarcofagi in
pietra, tombe a cassa in laterizio, cappuccine. Dob
biamo però pensare clic alcuni sarcofagi, in sé tar-
doantichi, furono riutilizzati nelle epoche successive,
almeno fino alla prima guerra mondiale.

L'ipotesi già avanzata da BRUSIN 1964 e TAVA-
NO 1986, p. 171 viene ripresa in CANTINO WATA
GHIN 1996 e CANTINO WATAGHIN. LAMBERT
1998, anche sulla base del ritrovamento nella piaz
za del Capitolo dell'epigrafe di Parecorio Apollina
re, die dedica qualcosa agli Apostoli (il testo è muti
lo), sulla considerazione cbe non necessariamente
tale epigrafe sia stata dislocata in antico, e sulla con
statazione che l'inserimento anche precoce di reli
quie nelle chiese episcopali è un dato ormai acquisi
to.

Epigrafi funerarie di età paleocristiana sono state
ritrovate anche a Belvedere in prossimitàdella lagu
na di Grado.

LAMBERT 1996, p. 34.
CANTINO WATAGHIN 1989 b, p. 49.
LA., 3042; LA. 2930.

" Cfr. nota 16.
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